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pettucoU 

di ROBERT MUSIL 

S I CHIAMAVA AH e 
si era aggregato a 
noi spontaneamente 
qualche tempo prima 

dell'assassinio, non sapevamo 
di dove fosse venuto e pensa­
vamo abitasse in uno dei masi 
disseminati sui vasti declivi 
della montagna Pertanto an­
che il nome Ali era una libera 
creazione, si potrebbe dire 
una poesia II maestro l'aveva 
inventato all'improvviso 

3uando 1 loro occhi incorran­
osi la prima volta erano 

sprofondati in reciproca con­
templazione. E dal momento 
che il nome era piuttosto ina­
datto e irragionevole, ma si 
era imposto coercitivamente 
come moto interiore, tutti noi 
ne ricavammo l'impressione 
che al maestro fosse venuta in 
mente una poesia, e ne rima­
nemmo stupiti. Insistemmo 
allora, quanti eravamo, per 
chiamarlo Ali, e lui lo accettò 
come si fosse sempre chiama­
to così; e il pomeriggio, in cin­
que, usciti dall'osteria scende­
vamo per la via sassosa e 
sconnessa verso la Torrente, o 
come diavolo si chiama que­
sto triangolo incolto che il tor­
rente, nell'abbandonare la 
propria valle selvaggia, sca­
vandolo, ha rovesciato nella 
grande, fertile valle principa­
le, prima di essere accolto là 
dal piccolo, rapido fiume civi­
lizzato che già fin dalla sor­
gente porta un nome conosciu­
to anche in Europa. 

«Non ce la faccio più a sop­
portare questa triangolarità 
primigenia!» mi accalorai. 
«Ovunque la natura fa la sua 
comparsa in forme geometri­
che semplici è maligna; i laghi 
rotondi sono abissi; i vulcani 
hanno una forma conica...* — 
cercavo ulteriori esempi, ma 
non me ne venivano in mente 
altri. «I calcoli biliari sono da­
di con gli angoli smussati» ag­
giunse il setaiolo. «Le distese 
di neve sono delle tavole» 
completò l'assistente ferro­
viere che aveva studiato legge 
tre semestri e con l'occasione 
aveva imparato a sciare. «E 
voi siete degli imbecilli al 
quadrato» concluse questa 
conversazione il maestro, «di­
menticate che la terra e ro­
tonda'» Egli era l'uomo forte. 

Ad ogni modo a prescindere 
dalla correttezza del discorso, 
ogni volta che vagavamo per 
la Torrente, era un'impressio­
ne di abbandono quella che si 
comunicava al nostro atteg­
giamento. Evitavamo la via 
che, ghiaiosa, come fosse an­
ch'essa un torrente prosciuga­

to, attraversava il triangolo; 
superavamo, saltandoli con 
strepito indiavolato, i solchi 
pietrosi in cui il torrente si ri­
solveva nel periodi di magra; 
ci tenevamo per i polsi per 
non essere scaraventati ali in­
dietro contro un cespuglio 
nell'eventualità di attacco av­
volgente, e vi ruzzolavamo 
dentro tutti; urlavamo come 
se in questo deserto, vasto die­
ci minuti, per miglia e miglia 
non ci fosse un'anima, e schia­
mazzando disperdevamo le 
pecore che pascolavano le Iso-
lette d'erba. In ciò soprattutto 
Ali era pericoloso; esultava 
dal piacere, noi fischiavamo e 

gridavamo «Ali1» e saltavamo 
alla paura che potesse vera­

mente azzannare una pecora e 
dilaniarla, salti di metri, per 
non perderlo di vista, ed esul­
tavamo a nostra volta. 

Perché, diversamente da 
noi, Ali era un cane, un bracco 
veneziano, come ci assicurava 
il maestro, al quale per quan­
to concerneva problemi di 
scienze naturali non poteva­
mo sollevare obiezioni, e poi 
Ali era corso da lui e non da 
noi. Non era molto alto, ma di 
costituzione larga e vigorosa, 
con le grandi orecchie bonarie 
del segugio, zampe storte e ro­
buste ed un pelo corto che sa­
rebbe stato ripartito in grandi 
chiazze marrone e bianche co­
me in una castagna se le parti 
bianche non avessero avuto in 
più una screziatura nera come 
in un puledro moscato. E se 
AH avesse ammazzato una 
delle pecore saremmo finiti in 
quai grossi, perché poche cen­
tinaia di passi sotto la Torren­
te cominciava già la cittadina, 
non più grande di un borgo, 
ma così ben ordinata ed abita­
ta da cittadini così agiati da 
avere appunto il rango di una 
città. Tutte le volte dietro gli 
ultimi cespugli accomodava­
mo i pantaloni, sbattevamo un 
po' la polvere dalle scarpe, fa­
cevamo sparire di furia la sel­
vatichezza dai nostri visi e 
chiamavamo Ali perché ci 
stesse alle calcagna per tutta 
la lunghezza della strada sno­
datesi dignitosa fra negozi, 
prima di guadagnare, dall'al­
tra parte, la provinciale che 
conduceva al lago e a nuovi 
piaceri. 

Se si prendesse una carta 
dell'Europa per indicarvi con 
Io spillo più sottile ove si trovi 
questa città, egualmente la 
punta sconfinerebbe molto ol­
tre i suoi confini e le impor­
tanti colline che per essa si­
gnificavano l'alba e il tramon­
to. Non c'erano molte prospet-

senza qualità 
Un cane che uccide un altro cane 

può simboleggiare la violenza 
fratricida della guerra? In un 
racconto scritto da Musil, sì 
Nell'estate del 1915 Fautore 
di «L'uomo senza qualità» 
(allora ufficiale austriaco) 

era in Trentino, dove scrisse 
due novelle. Ne pubblichiamo 
una, sinora inedita in Italia 

È l'estate del 1915. L'ufficiale dell'esercito austrìaco Ro­
bert Musil (1880-1942) impara a conoscere Pergine e Palù, il 
piccolo Iago d'Ezze, le vette tormentate del Sassorotto e di 
Sette Stelle. L'atmosfera delle valli trentine lo affascina e 
proprio in quel clima, sospeso tra maestosi scenari naturali 
ed eventi bellici, maturano nell'autore de «L'uomo senza 
qualità», una novella, «Grigia», e un breve racconto, «Gli 
assetati», che poi scriverà negli anni successivi. Li propone 
ora entrambi l'editore Reverdito in un volume che sta per 
arrivare in libreria, sotto il titolo «La valle incantata», con 
un ampio saggio di Alessandro Fontanarì e Massimo Libar-
di. 

«Grigia», scritta nel '21, è già apparsa in italiano nel volu­
metto einaudiano «Tre donne», insieme a «La Portoghese» e 
«Tonka» e viene riproposta in una nuova traduzione di Pao­
la Maria Filippi. Assolutamente inedito è invece il racconto 
breve «Gli assetati», che ruota attorno a un gruppo di uomi­
ni ai margini del mondo civile e trasformati nella loro mo­
rale. Lo pubblichiamo per gentile concessione dell'editore 
Reverdito. 

Uve che da ragazzi ci sarem­
mo mai allontanati di 1). Una 
volta in settimana arrivavano 
i giornali illustrati, con imma­
gini da tutto il mondo. Gratta­
cieli e velocità di 200 chilome­
tri all'ora, ballerine nude e 
biancheria per la signora ele­
gante, grandi truffatori e sa­
fari in Africa, suicide in preda 
alla cocaina e matrimoni del­
l'alta società. Conoscevamo 
tutte le espressioni tecniche 
della vita raffinata, ed i nostri 
occhi ci facevano assorbire le 
immagini come se avessimo 
inghiottito lucide pietre pre­
ziose che poi nello stomaco 
non potevano più andare né 
avanti né indietro. Credo che 
nulla ci avrebbe dissuasi dal 
costituire una banda di delin­
quenti per conquistarci il 
mondo; ma non sapevamo co­
me si fa. Quelli del posto ave­
vano al proposito tutt'altri 
sentimenti; si recavano di tan­
to in tanto nella città più gran­
de più vicina — di dove i com­
mercianti partivano per la più 
grande più vicina — e l'uno ne 
riportava con un sorriso stupi­
do una cravatta alla moda, un 
altro un souvenir ancora peg­
giore ed un terzo persino una 
piccola automobile; l'astuta 
cittadina si preparava a poco 
a poco ad attirare a sé la nuo­
va epoca, ed alla fine si viveva 
persino non privi di piccole 
avventure e segreti scandali 
fra le sue mura. Ma noi di­
sprezzavamo queste cose; di­
chiaravamo che l'automobile 
era un modello storico, caduto 
in prescrizione; eravamo mos­
si dall'ira. 

Allora, quel giorno quando 
accadde il piccolo incidente, 
l'assassinio, stavamo venendo 
di nuovo dalla Torrente ed 
eravamo in vista delle prime 
case isolate, abitate da povera 
gente e da operai della ferro­
via, mentre Ali ci precedeva 
correndo e già annusava i mu­
ri e le soglie; Ali, che la gioia 
dell'avventura aveva trasci­
nato via dalla terra natale, 
mentre noi gli offrivamo sola­
mente grida e cieca eccitazio­
ne. Ora vedemmo ed udimmo 
ignari come contro di lui, im­
pegnato in quella sua attività, 
abbaiasse un piccolo cagnette 
che si era precipitato fuori 
dalla casa e recitava la parte 
del padrone ringhioso che si 
dà importanza e non invita as­
solutamente il forestiero ad 
accomodarsi, per quanto al di 
là di questo tono d'importanza 
scontato palesi apertamente 
la propria disponibilità ad es­
sere cordiale; un botoletto ple­
beo al massimo grado, dal pe­
lo lungo bionao-biancastro 
che forse voleva giocare sol 
che gli fosse concesso di eser­
citare a sufficienza il suo do­
vere di maschio e di padrone 
di casa. Ma Ali non volle più 
stare allo scherzo. La coda pe­
losa biondo chiaro del piccolo 
— osservò in seguito il setaio­
lo — si era mossa d'un lato per 
scodinzolare, ma prima anco­
ra ch'essa potesse completare 
la seconda metà di questa pri­
ma battuta e così il sorriso ca­
nino potesse diffondersi sul­
l'intera parte posteriore, men­
tre il davanti ancora ringhia­
va, Ali, contro ogni buona 
creanza, addentò tremante 
d'ira il piccolo alla collottola, 
se Io rivoltò due volte fra le 
fauci e poi lo risputò a terra. 
Ci forò i timpani un lamento 
breve, da far pietà, al quale 
segui, ancor prima che potes­
simo accorrere, un silenzio si­
nistro, e qui ora giaceva da­
vanti alla casa il piccolo cane. 
con l'espressione rigida fra il 
ridicolo ed il patetico di un ca­
davere, mentre Ali dileguava 
alla nostra vista. 

Fu strano che questo picco­
lo episodio, che in una persona 
bonaria e serena avrebbe pro­
vocato sì e no una scrollata di 
spalle di rincrescimento, ci 
trovasse impreparati come un 
fulmine. Ne fummo trasfor­
mati. «Lo devi battere» gridai 
al maestro in un incomprensi­
bile eccitamento; anche tutti 
gli altri gridarono come un sol 
uomo: «Lo devi battere». Il 
maestro sembrò sopraffatto 
dalla medesima convinzione; 
come in un sogno greve prese 
un sarmento che pendeva dal­
la staccionata e chiamò a sé 
Ali. A questi durante la puni­
zione sfuggì a malapena un 
gemito; si era sdraiato a terra 
per riceverla e sopportò come 
un guerriero di nobile lignag­
gio. Quando però, a causa dei 
nostri appelli, le sofferenze in­
flittegli si prolungarono trop­
po ed evidentemente a suo pa­
rere oltrepassarono i limiti di 
un giusto castigo, cominciò 
prima a ringhiare e poi a di­
grignare i denti. «Lo devi bat­
tere ancora* gridavamo noi; 
ed il maestro che sembrava 
già voler smettere prosegui 
veramente. Ma quanto più Ali 
si mostrava minaccioso tanto 
più piano si susseguivano le 
percosse, che con intento pe­
dagogico sembravano voler 
colpire diligentemente ma in 
verità esitavano. Era un uomo 
giovane e forte, il maestro, 
con una folta capigliatura; lo 
avevo sempre considerato un 
duro, ma ora, da dietro, senza 
vederlo in viso, notai che ave­
va paura ed era un buono. 

Con ciò a dire il vero si con­
cluse la breve, inaspettata 
esperienza; infatti, a quel pun­
to, da dietro un angolo della 
casa, spuntò una donna secca, 
d'aspetto litigioso, che regge­
va una ciotola di terracotta, 
noi temevamo fosse la padro­
na del cagnetto sporco e che 
avrebbe fatto un gran bacca­
no dalle incalcolabili conse­
guenze dato che non eravamo 
certo ben visti nella cittadina; 
ed improvvisamente alzam­
mo i tacchi. Dapprima con di­
gnitosa lentezza; ma non ap­
pena fummo coperti da una 
casa, ci mettemmo a trottare; 
e quando più oltre ritornam­
mo allo scoperto ci demmo al 
galoppo, ora di nuovo spaval­
di, con salti in qua e in là, che 
dovevano dare l'impressione 
dell'innocenza ma che in real­
tà avevano tutta l'intenzione 
di farci prendere le distanze il 
più rapidamente possibile dal 
luogo del misfatto. Ma da die­
tro non si udì nulla; quando 
Ali, che dapprima imbroncia­
to se ne veniva dietro a noi 
lemme lemme, ci vide correre 
e saltare, si scrollò di dosso il 
malumore anche lui, ci corse 
innanzi sfiorandoci tutti con il 
muso e uggiolando, con un 
gran polverone, ci fece da gui­
da attraverso la citta. 

Oltre si stendevano i campi 
di granturco più alti d'un uo­
mo. Se li si attraversa e si ha 
qualcosa sulla coscienza, sus­
surrano in modo molto strano. 
E poi- venne il lago; la strada, 
su per il fianco della monta-

tna. Per il bosco di castagni 
I di aceri. Il lago sprofonda 

sempre più. Ma nessuno di noi 
era mai andato lungo la stra­
da oltre l'osteria dove c'erano 
pane e vino. La calura del 
giorno si spegneva sui nostri 
volti, e il calore del vino vi 
saliva lentamente come la lu­
na fra le nuvole. Sotto gli albe­
ri cominciava a far scuro; sul 
tavolo di pietra fu posata una 
lanterna. Si diceva che la stra­
da conducesse più avanti ver­
so pietraie ripidissime, poi al 
di là della montagna, giù nella 
grande valle. Lo diceva Agne­

se, la figlia dell'oste, di cui 
non conoscevamo l'amante, 
che però intuivamo essere un 
uomo vigoroso che non lascia­
va avanzare niente per noi. E 
con la luna ed il vino e la ten­
sione del giorno che si dissol­
veva ritornò netto il ricordo 
dell'assassinio di Ali che fino a 
quel momento avevamo reci­
procamente finto di ignorare. 

«Non è stato "corretto" da 
parte sua vista la differenza di 
taglia!» cercò di addolcire il 
nostro sgomento l'assistente 
ferroviere che ci teneva allo 
sport. «Una lotta impari ripu­
gna», ma con la sua spiegazio­
ne non riscosse alcun plauso. 
Un altro disse: «Se almeno fos­
se stato un gatto!», ma nessuno 
riusciva a cancellare in noi 
l'indimenticabile ripugnanza 
per l'accaduto. Subentro il si­
lenzio. Infine uno parlò lenta­
mente: «Ma in verità non ci ha 
per nulla disgustati. Ci siamo 
fatti imbrogliare». Proprio co­
si. Avevamo messo in azione il 
nostro cuore ed eravamo sci­
volati, quando il grido dell'in­
dicibile era risuonato, ed ora 
volevamo respingerlo con un 
calcio quasi fossimo scivolati 
accidentalmente su una buc­
cia di banana. «Se fosse una 
persona si tratterebbe alla fin 
fine solo di omicidio preterin­
tenzionale» divagò il setaiolo 
•tre anni di galera, non di più!» 
Il maestro accettò la diversio­
ne «Non si può giudicare una 
bestia come una persona». Im­
provvisamente si preoccupò 
che in quello stato d animo po­
tessimo decidere qualcosa 
contro Ali. Pausa, e poi uno 
domandò aspro: «E tu, come 
fai ad esserne così sicuro?» Ed 
eccoci, eravamo arrivati di 
nuovo al punto dove doveva­
mo essere. 

«Lui non sa niente» gridò il 
setaiolo che improvvisamente 
piantò in asso il maestro, «Si 
potrebbe anche noi addentare 
un altro alla nuca e poi am­
mazzarlo!» Non proseguì con 
altre spiegazioni, ma tacque. 
Tutti lo fissavamo stupiti. Il 
ricco setaiolo era l'unico fra 
noi a provenire da una fami­
glia della cittadina ed aveva 
I aspetto di uno che avrebbe 
potuto staccare con un morso 
il collo ad un pollo. Non fum­
mo purtroppo in grado di con­
trobattere anche se la diffe­
renza fra il nostro consenso e 
il disgusto esplicito era estre­
mamente ridotta. 

«Perché poi avete preteso 
tutti che Io picchiassi?» chiese 
ora il maestro in tono lamen­
tevole. 

Già, perché? Uno spinse al-
l'indietro la seggiola e alzan­
dosi disse: «Quanto dovremo 
resistere ancora in questo ma­
ledetto buco di città?!» 

Presi la lanterna e feci luce 
sotto il tavolo dove Ali stava 
dormendo. Lo osservammo. Si 
svegliò e stirò le zampe bona­
rie, Innocenti le granai pieghe 
di pelle del muso gli pendeva­
no sopra i denti. «Ali!» lo solle­
citammo. Agnese, le braccia 
conserte, era sulla soglia e ci 
stava a guardare. Così stava 
sempre e ci guardava quando 1 
nostri discorsi ora languivano 
ora salivano alle stelle come 
la spuma di una cascata. Non 
sapevamo neppure se com­
prendesse la nostra lingua, 
non partecipava mai, ci stava 
a guardare come si guardano 
le bestie o una azione muta, 
sembrava disprezzarci. Rimi­
si la lanterna al suo posto e 
gettai dei soldi sulla tavola — 
al che si animò. Ali aveva fini­
to di stiracchiarsi e trotterel­
lava davanti a noi lungo la 
strada per la città. Sembrava 
soddisfatto della giornata tra­
scorsa, e credo che noi segre­
tamente lo invidiassimo. 

È appena arrivato In libre­
ria l'ultimo romanzo di Han 
Suyin, dal titolo assai goloso 
e promettente: La Incanta­
trice (Seprling & Kupfer, 
pagg. 410, L.21.900). Cono­
scendo Han Suyin scrittrice 
di romanzi sulla Cina più o 
meno contemporanea, abil­
mente costruiti, ben raccon­
tati e sempre legati ad una 
attualità politica che ella co­
nosce assai più di quanto 
non sia disposta ad ammet­
tere. si potrà rimanere stupi­
ti (delusi, persino?) nel con­
statare che questa volta di 
un romanzo storico si tratta, 
In cui la Cina è assai presen­
te, ma una Cina lontana nel 
tempo — la storia, comples­
sa e quanto mal intricata, si 
svolge infatti nella seconda 
metà del XVIII secolo, al 
tempi del regno dell'Impera­
tore della dinastia Qing. 
Qianlong —, una Cina e un 
Sudest asiatico Incantati, 
misteriosi e fantastici come 
si conviene ed è quasi d'ob­
bligo In un romanzone stori­
co-esotico. 

Lo stupore, la delusione 
persino, nascono — In me, 
almeno — dal fatto che la 
precedente opera narrativa 
di Han Suyin era stato 11 più 
bel romanzo scritto sino ad 
oggi su quarantanni di sto­
na cinese (dalla guerra antl-
giapponcse alla Rivoluzione 
culturale). Finché verrà il 
mattino, e conteneva una 
delle analisi più lucide e si­
cure su quei travagliatisslml 
e dolorosi anni. Sono, per­
tanto. un po' Imbarazzato 
perché 11 libro mi ha deluso e 
ne debbo parlare con l'autri­
ce. L'Imbarazzo passa da­
vanti a questa elegante e bel­
lissima signora, che dimo­
stra un abbondante decen­
nio meno del sessantanove 
anni che le sue biografie 
danno per certi. 

Quando Han Suyin parla 
degli avvenimenti che hanno 
segnato la storia della Cina 
contemporanea — gran par­
te del quali da lei vissuti In 
prima persona, dentro e fuo­
ri dalla Cina —, 11 volto 
orientale le si accende e con­
trappunta con mille espres­
sioni quasi simultanee II fiu­
me di parole che Incessante­
mente le sue corde vocali 
producono. Quando poi rac­
conta di avvenimenti varia­

mente dolorosi occorsi a lei 
stessa o ad amici, Interrom­
pe la narrazione con un sor­
riso completo e disarmante. 
Davanti al mio stupore, re­
plica dicendomi che Impara­
re a sorridere è la cosa più 
Importante al mondo, anche 
di fronte a fatti dolorosi, poi­
ché non slamo altro che cani 
di paglia sperduti In un uni­
verso senza fine che fa volen­
tieri a meno di noi, che 11 suo 
essere una cinese è racchiuso 
nelle sue ossa taoiste e nella 
sua capacità di sorridere... 

— Signora Han Suyin, le 
debbo confessare che sono 
rimasto sorpreso di fronte 
a questo suo romanzo per­
ché mi e parso di notare 
che ci sia una assoluta as­
senza di passione, quella 
straordinaria passione e 
passionalità di cui ogni pa­
gina di «Finché terrà il 
mattino» era ricca» Eppu­
re il libro e assai ben co­
struito, il plot è complesso e 
affascinante, eppure la 
narrazione non ti prende. * 
un po' fredda, come mai? 
«Le voglio dire una cosa. 

Chiunque ha II diritto di ve­
dere in un libro ciò che vuole. 
Questo "La Incantatrlce" è 
stato da me concepito delibe­
ratamente come opera di al­
to artigianato, poiché riten­
go che sia un fatto positivo 
per uno scrittore saggiare fi­
no In fondo le proprie capa­
cità tecniche, e credo che da 
questo punto di vista, stret­
tamente tecnico e artistico, 
esso sia un libro riuscito. Ma 
dire che mi sia sentita coin­
volta. no, dopo tutto slamo 
nel XVIII secolo... Ma c'è 
dell'altro. Quando lo stavo 
scrivendo ero già all'opera 
per la preparazione di altri 
libri... e il problema che mi 
stava a cuore — e che è oggi 
oggetto di discussione In Ci­
na — è 11 problema storico 
della apertura e chiusura 
della Cina, Per questo moti­
vo Il libro è anche una inda­
gine storica sul perché nella 
Cina del XVIII secolo non si 
è verificata una rivoluzione 
Industriale che pure sarebbe 
stata possibile, di cui gli au­
tomi meccanici potevano es­
serne I precursori. Ecco dun­
que che 11 libro è un libro dal­
le molteplici facce... Questa 
"freddezza" che lei ci trova è 
dovuta sta dal mio non coin­
volgimento In fatti avvenuti 

Una foto della scrittric* Mao Suyin, che ha appena terminato di scrivere un libro intitolato «La Incantatrice» 

Parla l'autrice cinese che ha 
appena pubblicato in Italia il suo 

romanzo storico «La Incantatrice» 

Han Suyin, 
taoista 
senza 

passioni 

nel XVIII secolo, sia perché 
si tratta di un libro storico, 
assai documentato, che regi­
stra diverse realtà asiatiche 
di quel periodo. Per questo 
ritengo che esso sia di gran­
de rilevanza storica... Non ri­
guarda solo la Cina, parla di 
una città, Ayuthla, che era 
considerata la Venezia d'O­
riente e che è stata comple­
tamente dimenticata.» È an­
che la prima volta che si par­
la della storia e della civiltà 
del Thal... Il libro è stato già 
tradotto In cinse e place mol­
tissimo al giovani al quali es­
so svela un panorama stori­
co sconosciuto... Place anche 
alle persone che amano le 
storie fantastiche poiché vi è 
anche un elemento favolisti­
co. A lei probabilmente non è 
I>lacluto perché è uno specia­
lità di storia cinese...». 

— Un'altra Impressione 
che ho ricavato dalla lettu­
ra è che mi sembra che lei 
cerchi di dare di buoni e 
saggi consigli agli occiden­
tali di oggi su come avere a 
che fare con la Cina». 
•Noi Assolutamente noi Se 

lei vi ha visto ciò, ancora una 
volta è dovuto alla sua pro­
fessione di specialista di cose 
cinesi... io non ci ho pensato 
affatto, la mia maggiore 
preoccupazione era di carat­
tere squisitamente storico. 
Ho voluto cercare di docu­
mentare storicamente uno 
del periodi di chiusura della 
Cina all'Occidente. La Cina 
di Qtanlong. che disse agli 
occidentali: "Noi cinesi non 
abbiamo bisogno di voi per­
ché abbiamo tutto". Questo 
atteggiamento di chiusura e 
U suo opposto, sono atteg­
giamenti che si sono verifi­
cati di frequente nella storia 
cinese. Ciò che ho cercato di 
studiare è proprio questo gi­
gante nell'atto di respirare, 
queste ricorrenti aperture e 
chiusure al resto del mondo. 
Quando ho scritto 11 libro 
questa era la mia maggiore 
preoccupazione. Non no In­
teso dare consigli a nessu­
no*. 

— Quanto tempo ha Impie­
gato a scriverlo? 
«A scriverlo non molto». la 

preparazione e andata avan­
ti due anni. Ma 11 mio meto­
do di lavoro è che mentre 

scrivo un libro, lavoro con­
temporaneamente ad un al­
tro. Infatti è già uscito un al­
tro mio libro, dopo questo, in 
Francia, Germania e sta per 
essere pubblicato In Inghil­
terra. Pertanto la prepara­
zione può andare avanti an­
che per anni ma produce 
sempre più di un libro. Deb­
bo confessarle che per questo 
non ho gran voglia di parlare 
di questo libro che ho scritto 
nel 1084 e nel 1985 ne ho 
scritto un altro», per questo 
motivo è per me un libro 
"vecchio"™ Ciò è positivo 
perché questo distacco mi dà 
la possibilità e la capacità di 
ascoltare con serenità le cri­
tiche che vengono fatte e alle 
quali sto molto attenta per­
ché possono migliorare 11 
mio lavoro di scrittore. La­
voro che deve essere sempre 
fatto In modo assai profes­
sionale» non bisogna essere 
auto-compassionevoli». co­
me diceva Lu Xun bisogna 
essere estremamente critici 
con se stessi, e Io credo di es­
serlo. Sono uno scrittore 
molto meticoloso. Quando, 

er esemplo, ho scritto la vi­
di Mao Zedong non ho 

espresso giudizi su Mao, ho 
cercato di riportare sulla pa­
gina quale era 11 modo di 
pensare di Mao... questo sarà 
Importante anche domani, 
per cercare di capire l'uo­
mo». Invece la gente si 
aspetta soprattutto del giu­
dizio. a me non va di dire alla 
gente che cosa deve pensa­
re.» ritengo che questo sia 11 
solo atteggiamento scientifi­
co possibile— Oltre tutto, 
ognuno deve poter pensare 
con la propria testa».». 

— Signora Han Suyin, co­
me mai questa sua fascina­
zione totale per il Taoismo, 
tanto evidente in questo li­
bro? 
•La trova In tutti I miei li­

bri. Non gliene voglio parla­
re perche lei sa che 11 Tao di 
cui si può parlare non è 
Tao.» Quando mi chiedono 
qual è la mia filosofia, ri­
spondo Il taoismo», ma non 
ne sono sicura perché se sei 
sicuro di essere taoista allora 
proprio non lo sei», non vo­
glio essere taoista perché se 
lo volessi non lo sarei... ma le 
mie ossa sono taoiste perché 
le mie ossa sono cinesi.»». 

Giorgio Mantici 
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Sindona 
Gli affli d'accusa 

dei giudici di Milano 
La mafia siculo-americana — L'omicidio Ambrosoli 

Gli intrighi finanziari — Sindona a Palermo 

Calvi — Celti e laP2 

Prefazione di Maurizio De Luca 

La documentazione giudiziaria 
di ricatti, manovre, trame nazionali 

e internazionali, delitti, fino alla 
soglia dell'oscura morte del 

"finanziere di Dio" 
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